
legarsi con il tratto del primo lotto della
strada statale n. 307, a Reschigliano di
Campodarsego, sulla base del progetto
generale di massima.

Il progetto esecutivo, ultimato nel 1986,
ottenne tutte le necessarie approvazioni.
Esso prevedeva un importo di 73 miliardi
di lire e, alla fine del 1988, venne inviato
alla direzione generale dell’ANAS a Roma
per il definitivo esame da parte del
consiglio di amministrazione e per l’ap-
provazione definitiva, per poi procedere
all’appalto delle opere.

In sintesi, si è trattato di un procedi-
mento alquanto complesso – per questo
caso come per molti altri in Italia, riguar-
danti la viabilità e non solo –, che ha
portato al rallentamento della realizza-
zione, ma soprattutto all’insufficienza
delle prime dotazioni determinate e pre-
viste.

Veniamo alla dotazione specifica ulti-
mamente accantonata per questa strada
statale tra le finalizzazioni programmati-
che dei fondi speciali della legge 23
dicembre 1999, n. 488 (legge finanziaria
2000), in particolare nella parte relativa al
Ministero dei lavori pubblici, in cui è
compreso un accantonamento in conto
capitale per la strada statale n. 307 « Del
Santo », che riprende un accantonamento
richiesto dalla Lega nord con un emen-
damento alla precedente finanziaria 1999.

Tale accantonamento consiste in un
limite di impegno quindicennale di 5
miliardi annui a decorrere dal 2001 per la
contrazione dei mutui. Peraltro, esami-
nando lo stato di utilizzo dei fondi spe-
ciali – esercizio 2000, capitolo 9001, conto
capitale, rubrica 8, Ministero dei lavori
pubblici – alla voce n. 2 – strada statale
n. 307 « Del Santo », limite di impegno per
il 2001 – vi è l’indicazione di un fondo
negativo di 4 mila milioni annui. In
sintesi, di quei 5 miliardi annui accanto-
nati, 4 miliardi sono bloccati e subordinati
all’approvazione di una serie di disegni di
legge del Governo con i quali si dovreb-
bero prevedere maggiori entrate per lo
Stato, a tutt’oggi non ancora adottati.

Quindi, anche per questa terza parte –
la nuova strada statale, data la sua lun-

ghezza, come ho detto prima, è stata
divisa in due lotti, articolati in tre stralci:
ne sono stati realizzati due ed ora manca
il terzo – le dotazioni, arrivando ormai a
completamento il progetto esecutivo, non
ci sono più.

Siamo, quindi, a chiedere al Governo
se intenda dare applicazione alle finaliz-
zazioni previste nella legge finanziaria
2000 per la strada statale n. 307 « Del
Santo », preso atto che la situazione è
estremamente grave e che, quando la
nostra forza politica e le altre organizzano
sul territorio incontri su questo tema,
perché la gente lo richiede – come ho
detto, vi sono comitati spontanei anche
per questa strada –, sono sempre nume-
rosissime le persone presenti, non tanto
per una questione di sensibilità sociale,
quanto perché vi sono gravissimi problemi
di incidenti, morti, invivibilità e disagio
complessivo, ambientale e acustico.

È una situazione estremamente grave,
che oltre a ricadere sui residenti, colpisce
tutto il sistema dei traffici che caratteriz-
zano quest’area, penalizzando fortemente
soprattutto le piccole aziende del terzia-
rio.

Oggi il settore strategico è dato proprio
dal sistema delle comunicazioni e delle
relazioni per mantenere lo sviluppo e la
capacità competitiva, soprattutto nelle
realtà come il Veneto, che negli anni
hanno ampliato gli scambi e le relazioni
con i territori e le economie di aree di
oltre confine.

È su questi temi che chiediamo una
risposta da parte del Governo.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per i lavori pubblici, avvocato Bar-
gone, ha facoltà di rispondere.

ANTONIO BARGONE, Sottosegretario
di Stato per i lavori pubblici. In riferi-
mento all’atto ispettivo, si fa presente che
tra le finalizzazioni programmatiche dei
fondi speciali contenuti nella tabella B
allegata alla legge finanziaria 2000, n. 488,
del 1999, era effettivamente ricompresa
quella relativa ad interventi di adegua-
mento della statale n. 307 Treviso-Padova.
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Da informazioni a suo tempo fornite
dall’ANAS risulta che questa arteria, la
cui larghezza è di metri 6,30 circa, è
totalmente insufficiente a sopportare il
traffico quotidiano. Per ovviare a tale
soluzione l’ANAS era pervenuta, d’intesa
con gli enti locali, alla decisione di rea-
lizzare in variante la nuova statale « del
Santo ». Allo stato attuale è già stato
completato ed aperto al traffico un primo
lotto fra Padova e San Michele delle
Badesse; un secondo lotto, per il quale
l’ANAS dispone della progettazione defi-
nitiva, va da San Michele delle Badesse e
termina in corrispondenza della località di
Resana. Questo progetto ha un costo
quantificato in circa 75 miliardi di lire.

Si deve comunque rilevare che la
strada statale n. 307 è tra le infrastrut-
ture viarie che, non essendo comprese
nella rete autostradale e stradale di inte-
resse nazionale, sono state trasferite al
demanio regionale a seguito del decreto
legislativo n. 461 del 1999 e incluse nel
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 21 febbraio 2000.

Per poter proseguire l’intervento di
adeguamento dell’itinerario relativamente
al secondo lotto, tra le finalizzazioni della
tabella B della vigente legge finanziaria, è
stata a suo tempo inclusa anche quella
relativa alla strada statale n. 307 del
Santo, pari a 5 miliardi di limiti di
impegno decorrenti dal 2001. Questa pre-
visione risulta però parzialmente soggetta
ad accantonamento di segno negativo per
un importo di lire 4 miliardi, rientrando
questa tra quelle poste contabili assogget-
tate al meccanismo di contenimento, di
cui all’articolo 11-bis, comma 2, della
legge n. 468 del 1978.

Successivi provvedimenti hanno tutta-
via distratto la rimanente quota delle
risorse della predetta tabella B destinate
alla realizzazione del secondo lotto della
strada statale n. 307. Infatti con la legge
n. 149 del 2000, concernente « Disposizio-
ni per l’organizzazione del vertice G8 a
Genova », è stata autorizzata la spesa in
annualità per 6 miliardi a decorrere dal
2001, ponendo quale copertura finanziaria
dei relativi oneri gli accantonamenti di

tabella B, voce « Ministero dei lavori
pubblici ». Analogamente, con apposito
disegno di legge (atto Camera n. 7170),
recante disposizioni per assicurare lo svol-
gimento a Palermo della conferenza sul
crimine transnazionale, parte degli oneri
previsti dall’articolo 1, comma 2, del
predetto disegno di legge sono stati posti
a carico del Ministero dei lavori pubblici.
In particolare il limite di impegno di 5
miliardi decorrenti dal 2001, previsti nel
disegno di legge medesimo, è stato per lire
2 miliardi posto a carico della tabella B
della vigente legge finanziaria utilizzando
all’uopo l’accantonamento previsto per il
Ministero dei lavori pubblici.

Pertanto ad oggi la tabella B della
vigente legge finanziaria, per la parte
relativa all’amministrazione dei lavori
pubblici, non presenta disponibilità per
spese in annualità, ad eccezione di quelle
poste contabili assoggettate al meccanismo
di contenimento, di cui all’articolo 11-bis,
comma 2, della legge n. 468 del 1978, in
relazione alle entrate da conseguire con
l’approvazione e l’attuazione del disegno
di legge sulla prevenzione delle calamità
naturali che, com’è noto, non ha concluso
l’iter parlamentare e risulta tuttora so-
speso tra la X e la XIII Commissione del
Senato. Tuttavia, condividendo l’obiettivo
di assicurare l’adeguamento della strada
statale in questione, il Governo ha inten-
zione di assegnare la giusta priorità nel-
l’ambito degli accantonamenti da preve-
dere in relazione alla prossima legge di
previsione per il 2001, cosı̀ come già
proposto – tra gli altri – dagli onorevoli
interpellanti con due progetti di legge
(atto Camera n. 6753 e atto Senato
n. 4462). Aggiungo che nella realizzazione
del piano triennale che dovrà essere re-
datto, completato ed emanato entro il 30
settembre prossimo, è prevista l’indica-
zione di questo tratto stradale in quota
regionale trattandosi, appunto, di un
tratto che, a regime, cioè dal 1o gennaio
2001, sarà trasferito in quota regionale;
ciò consentirà una sua copertura finan-
ziaria che potrà essere, a sua volta,
riassicurata – se possiamo usare un ter-
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mine del genere – con la posta inserita
nella prossima legge finanziaria, cosı̀ come
il Governo si è impegnato a fare.

A questo punto, credo che si possa dar
corso alla progettazione esecutiva da parte
dell’ANAS, in modo da essere pronti con
il bando di gara nel momento in cui sarà
certa la copertura finanziaria. Poiché en-
tro il 2000 la copertura finanziaria sarà
certa, la progettazione esecutiva e la
previsione della copertura finanziaria po-
tranno andare di pari passo, in modo da
poter partire con il bando di gara e l’avvio
della realizzazione dell’opera.

PRESIDENTE. L’onorevole Rodeghiero
ha facoltà di replicare.

FLAVIO RODEGHIERO. Signor Presi-
dente, ringrazio il sottosegretario per la
risposta: è una promessa che spero venga
mantenuta e mi auguro che questo Stato
non si lavi le mani dei problemi relativi a
quelle infrastrutture che ha stabilito di
destinare alle regioni.

Relativamente alle ultime affermazioni
del sottosegretario, vorrei precisare che
l’opera non risulta affatto inclusa nella
bozza dell’accordo quadro tra regione
Veneto e ANAS per il programma trien-
nale 2000-2002; pertanto, essa non è
nemmeno nell’area di inseribilità. Signor
sottosegretario, alla luce di quanto affer-
mato, la prego di farsi portavoce presso
l’ANAS dell’impegno da lei preannunciato.
Da parte nostra, ci siamo già mossi a
livello regionale perché sappiamo che non
costituirebbe ostacolo (per un eventuale
inserimento del completamento dei lavori
nel citato accordo quadro) il fatto che tale
tratto rientri nell’elenco delle strade che
saranno trasferite alla competenza delle
regioni in attuazione delle leggi Bassanini.
Il programma triennale, infatti, com-
prende anche opere su strada che ver-
ranno trasferite alle regioni.

Se cosı̀ non fosse e se la prossima legge
finanziaria non consentisse di recuperare
un utilizzo improprio (cioè non secondo le
finalizzazioni stabilite) dei fondi o se non
ci fosse l’inserimento di tali risorse nel-
l’accordo quadro tra regione Veneto e

ANAS si tratterebbe di una grave respon-
sabilità di questo Governo. Mi rendo
conto che si tratta di una eredità certa-
mente molto pesante, ma che riguarda,
tuttavia, anche il modo con il quale oggi
si vogliono affrontare alcuni problemi.

Vi è, dunque, una eredità rappresen-
tata da una problematica infrastrutturale
mai affrontata con soluzioni sufficienti,
ma oggi si potrebbe prevedere uno snel-
limento delle procedure e un reale fede-
ralismo nella gestione delle risorse: il 31
dicembre prossimo sappiamo che sarà
completato il trasferimento delle compe-
tenze dall’ANAS alle regioni, ma non
sappiamo che cosa accadrà agli appalti, al
personale, alle risorse finanziarie già as-
segnate: al riguardo non vi è chiarezza e
non sappiamo ancora nulla, nemmeno chi
comanderà la struttura regionale.

Vorrei fare, inoltre, alcuni rilievi. Dopo
gli incrementi degli anni sessanta, lo
sviluppo della rete autostradale si è atte-
stato nel 1995 su 6.800 chilometri, con
una crescita annua soltanto dello 0,8 per
cento nell’ultimo decennio. Rileviamo tali
dati nell’ultima relazione al Parlamento
sullo stato della sicurezza stradale. La
rete delle strade statali esaurisce il suo
sviluppo negli anni sessanta, ma nell’ul-
timo decennio è rimasta stabilmente at-
testata attorno ai 45 mila chilometri (negli
anni sessanta andava dai 30 mila ai 42
mila chilometri). La rete stradale minore
– provinciale, comunale ed extraurbana –
è passata da 160 mila a 255 mila chilo-
metri, con un incremento annuo dell’1,6
per cento, che nell’ultimo decennio è
tuttavia sceso dello 0,2 per cento.

In particolare, mentre negli anni ses-
santa si registrava una densità media di
13 veicoli a chilometro, ora il rapporto è
di 110 veicoli a chilometro. In sostanza, il
sistema viario è stato concepito per un
traffico otto volte inferiore rispetto a
quello attuale, per mezzi meno potenti e
soprattutto meno ingombranti e pesanti.
In particolare per quanto riguarda il
traffico pesante, con le nuove norme
antinflazione del Governo Amato si rin-
vierà la realizzazione del potenziamento
ferroviario e quindi avremo ancora più
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merci su gomma. Considerato che nel
periodo tra il 1960 e il 1970 il traffico dei
mezzi pesanti è aumentato più di quello
dei mezzi leggeri, passando dal 16,8 al 22,
8 per cento del traffico totale, è inevitabile
che con questi dati gli incidenti aumen-
tino e infatti la relazione riporta che
l’evoluzione di medio periodo della mor-
talità per incidenti stradali in Italia è
molto negativa rispetto alla media euro-
pea e non risponde minimamente agli
obiettivi posti dal secondo programma per
la sicurezza stradale dell’Unione europea.

Negli ultimi trent’anni, secondo le sta-
tistiche sanitarie, circa il 55 per cento
delle morti per incidenti stradali è avve-
nuto nelle regioni del nord e tra gli indici
provinciali di mortalità sono saldamente
in testa le province del Veneto, insieme a
quelle di Ferrara e di Cuneo. La provincia
di Padova ha 18 morti per 100 mila
abitanti, contro una media nazionale
dell’11 per cento. Siamo agli stessi livelli
dei paesi europei che stanno subendo gli
effetti della fase di motorizzazione di
massa senza avere ancora una rete viaria
adeguata, come il Portogallo e la Grecia.

È inutile precisare che dalla relazione
emerge che i livelli di mortalità sono
strettamente legati alla carenza di ade-
guate strutture viarie regionali. A questo
proposito voglio ricordare che nel pado-
vano ci sono altre emergenze, per esempio
la tangenziale di Limina, per la quale ci si
trova nella fase di elaborazione del pro-
getto esecutivo, dopo di che questo dovrà
essere approvato dall’ANAS, prima che
venga indetto l’appalto: speriamo che non
vi siano lungaggini nell’approvazione. Ri-
cordo poi altre strade della provincia di
Padova, come quella del Piovese, che
rappresenta l’alternativa verso est e sud,
congiungendo la Romea ai comuni ed alle
zone industriali del padovano. Ricordo
anche la Padana inferiore, che fa parte di
un progetto più ampio di medio asse
padovano, che dovrebbe proseguire fino a
Cremona ed essere complementare ed
alternativo all’autostrada Venezia-Milano.
Vi sono anche altre emergenze nel Veneto,
come la Pedemontana, che è stata finan-
ziata con la legge n. 448 del 1999, con il

rilevante contributo della Lega in materia
di copertura durante l’esame del disegno
di legge finanziaria.

Ci sono lentezze nell’approvazione
dello studio di sostenibilità tecnico-econo-
mico-finanziaria dell’affidamento in con-
cessione e gestione. Per quanto riguarda
la A28, sono stati espressi pareri positivi
per i primi nove chilometri, ma manca
ancora l’approvazione del Ministero per i
beni e le attività culturali per gli ultimi
quattro chilometri.

Ci pare di dover rilevare un deficit di
attenzione nei confronti di questi pro-
blemi infrastrutturali del paese, un deficit
di tipo politico: sono mancati visioni
politiche d’insieme ed il coraggio di pen-
sare in grande. Poi, certo, c’è un deficit
giuridico: è mancato, all’interno dell’ordi-
namento, uno strumento giuridico funzio-
nale al raggiungimento di grandi obiettivi,
in un teatro nel quale gli ostacoli giuridici
si sommano a quelli del particolarismo
politico, che non è federalismo, ma il suo
opposto. Il federalismo, infatti, non è
chiusura, ma apertura dei territori alla
più intensa possibile circolazione delle
persone, delle merci e delle idee. Federa-
lismo è, ancora, concorso efficiente delle
regioni interessate e dello Stato al disegno
di modernizzazione. Bisogna allora rifor-
mare le procedure della conferenza di
servizi ed eliminare l’obbligo dell’unani-
mità. Non è possibile far passare anni tra
l’approvazione del progetto esecutivo e
l’inizio dei lavori, altrimenti altri livelli
sono facilitati nel porre ostacoli, perché
hanno interesse a distogliere le risorse
destinate.

Vi è poi una responsabilità politica
generale nell’assenza di risorse per questi
progetti. Sappiamo che, a tutt’oggi, l’in-
tervento avviene mediante una copertura
da parte dello Stato, per capitali ed
interessi, di mutui che gli enti locali sono
autorizzati ad accendere. Nella fattispecie,
per quanto riguarda la strada statale « Del
Santo » lo Stato autorizza la regione
Veneto, destinataria della competenza tra-
sferita, alla contrazione di mutui con
onere per capitale ed interessi a carico del
bilancio dello Stato. Non ci sono più
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risorse e quindi lo Stato paga, anno per
anno, tali quote; nel passato si è provve-
duto o, meglio, da sprovveduti si è pensato
di fare una politica che ha utilizzato con
allegria le risorse pubbliche e che oggi
grava sui giovani alla ricerca di lavoro e
sulle realtà più marginali del paese, senza
dare risposte oggettive allo sviluppo.

Qualche giorno fa ho percorso per la
prima volta con la mia macchina la strada
che congiunge Padova, Bologna, Firenze e
Roma: sembra una strada del terzo
mondo. Basta pensare alle strade della
zona intorno a Parigi o a Berlino per
rendersi conto di quale ritardo vi sia nel
nostro paese. L’autostrada di cui parlo è
a due corsie e un camion supera l’altro in
continuazione, nonostante vi sia il divieto;
la velocità non viene controllata e vi sono
continui lavori in corso che creano pro-
blemi alla sicurezza. Questa autostrada mi
fa pensare al grave ritardo del nostro
paese, ma anche le piccole strade, quale la
statale « Del Santo », creano gravi disagi ai
cittadini e agli operatori economici e ci
fanno capire quanto l’Italia sia in ritardo
rispetto agli altri paesi europei e quanto
velocemente dobbiamo adeguarci. Per
questo bisogna fare una politica corag-
giosa: le promesse ormai non servono più.

La promessa che ci avete fatto oggi
sarà verificata nel corso dell’esame della
prossima legge finanziaria, anche se siamo
certi che sarà solo una briciola per
rimediare ai tanti errori commessi nel
passato.

(Incentivi fiscali per l’acquisto da parte
di piccole e medie imprese di beni desti-

nati alla sicurezza)

PRESIDENTE. Passiamo all’interpel-
lanza Ruggeri n. 2-02531 (vedi l’allegato A
– Interpellanze urgenti sezione 7).

L’onorevole Ruggeri ha facoltà di illu-
strarla.

RUGGERO RUGGERI. Signor sottose-
gretario, la ringrazio per la sua presenza.
L’interpellanza da me presentata riguarda
anche tutti i deputati del gruppo dei

Popolari e democratici-l’Ulivo. La que-
stione concerne l’estensione degli incentivi
fiscali, previsti nella finanziaria per il
2000, grazie ad un intervento dei Popolari,
alle piccole e medie imprese commerciali,
comprese le rivendite di generi di mono-
polio, a quelle di somministrazione di
alimenti e bevande e alle imprese turisti-
che per l’acquisto e l’adozione di beni
strumentali finalizzati alla realizzazione
di impianti di sicurezza.

Sono tre i quesiti che rivolgo al Go-
verno. In primo luogo vorrei sapere se
siano già stati emanati i decreti di cui alla
legge 27 dicembre 1997, n. 449, che ser-
vivano ad individuare i beni strumentali
destinati alla sicurezza e a cui può essere
applicato il credito d’imposta.

In secondo luogo, vorrei conoscere il
numero delle imprese che hanno usu-
fruito dei benefici previsti dalla citata
legge.

Infine, chiedo al Governo se intenda
aumentare il credito di imposta passando
dal 20 al 40 per cento al solo fine di
recuperare le spese per gli impianti di
sicurezza.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per l’industria, il commercio e l’ar-
tigianato e per il commercio con l’estero
ha facoltà di rispondere.

STEFANO PASSIGLI, Sottosegretario di
Stato per l’industria, il commercio e l’ar-
tigianato e per il commercio con l’estero.
Signor Presidente, la presente interpel-
lanza indirizzata, per la parte di relativa
competenza, anche al ministro delle fi-
nanze, pone una serie di quesiti sulla
regolamentazione di beni strumentali de-
stinati alla sicurezza. Occorre precisare
innanzitutto che la normativa di riferi-
mento prevede il trasferimento delle com-
petenze alle regioni. Tuttavia, in riferi-
mento al primo quesito, si fa presente che
i decreti di cui al comma 1-bis dell’arti-
colo 11 della legge 27 dicembre 1997,
n. 449, per l’individuazione dei beni stru-
mentali destinati alla sicurezza e ai quali
può essere applicato il credito d’imposta
non sono stati emanati, in quanto gli
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stessi beni erano già previsti nelle tabelle
dei beni incentivabili e, quindi, già pre-
cedentemente individuati.

Riguardo al secondo quesito, si comu-
nica che le iniziative che hanno comples-
sivamente beneficiato delle agevolazioni
previste dall’articolo 1 della legge n. 449
del 1997 ammontano a circa 77.000, delle
quali 42.797 nel primo bando e 34.202 nel
secondo bando.

Circa il terzo ed ultimo quesito, ri-
guardante la possibilità di aumentare dal
20 al 40 per cento il credito d’imposta, ai
sensi del comma 2 dell’articolo 11 della
citata legge, si fa presente che a tale
aspetto, peraltro di esclusiva competenza
del Ministero delle finanze, non è possi-
bile fornire in questa sede una definitiva
risposta in considerazione del fatto che il
Ministero delle finanze non intende assu-
mere al riguardo alcun impegno né espri-
mere disponibilità prima della definizione
della prossima finanziaria. Sono sicuro
che l’onorevole interpellante concordi sul
fatto che una manovra che modifichi le
aliquote in questione non può essere
considerata se non nell’ambito generale
dell’assetto della finanza pubblica, quindi
in sede di legge finanziaria.

PRESIDENTE. L’onorevole Ruggeri ha
facoltà di replicare.

RUGGERO RUGGERI. Signor Presi-
dente, ringrazio il sottosegretario Passigli.
Sono soddisfatto per la risposta data alle
prime due questioni, mentre per la terza
penso che il Governo debba operare un
ripensamento perché certamente nella
prossima finanziaria si proporrà ancora
questo tema. In realtà, si offre una grande
opportunità non solo per il Parlamento
ma anche per il Governo di rispondere ad
un problema reale che riguarda la sicu-
rezza dei nostri piccoli imprenditori.

Basta leggere i giornali anche di questa
mattina per accorgersi come si stiano
moltiplicando gli episodi di violenza pro-
prio contro i piccoli esercizi commerciali.
Non si verificano soltanto aggressioni, ma
ci sono violenze di ogni genere, addirit-
tura omicidi. Basti pensare a quello che è

avvenuto qualche giorno fa in una tabac-
cheria.

I problemi della sicurezza delle nostre
piccole attività commerciali non si limi-
tano ad una zona, ma riguardano tutto il
paese: il sud, il centro e il nord. Questi
atti di una violenza inaudita si stanno
moltiplicando e spesso ad essi non viene
data una risposta adeguata.

Pensiamo allora che il Governo, nel-
l’ambito della finanziaria, ma anche nel-
l’ambito del piano di sicurezza, debba
aiutare i piccoli imprenditori a investire in
sicurezza e che si debba dare una risposta
adeguata al problema che è veramente
inaccettabile per un paese civile come il
nostro.

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino
alle 15.

La seduta, sospesa alle 14, è ripresa
alle 15,05.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
CARLO GIOVANARDI

Informativa urgente del ministro dell’in-
terno sui recenti fatti di sangue avve-
nuti nella zona di Napoli e a Ferruz-
zano nella Locride.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
l’informativa urgente del ministro dell’in-
terno sui recenti fatti di sangue avvenuti
nella zona di Napoli e a Ferruzzano nella
Locride.

Dopo l’intervento del ministro dell’in-
terno, potrà intervenire un deputato per
gruppo per cinque minuti, nonché un
rappresentante per ciascuna delle compo-
nenti del gruppo misto.

Ha facoltà di parlare il ministro del-
l’interno, avvocato Enzo Bianco.

ENZO BIANCO, Ministro dell’interno.
Riferisco su alcuni gravi episodi criminosi
che si sono verificati a Napoli e in
provincia. Dal 15 luglio scorso ad oggi a
Napoli e nella provincia si sono verificati
quattro omicidi. È opinione degli investi-

Atti Parlamentari — 54 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 20 LUGLIO 2000 — N. 766



gatori, allo stato delle risultanze in loro
possesso, che nessuno di questi episodi sia
riconducibile a contesti di criminalità
organizzata e camorristica.

In particolare, il 15 luglio alle ore
23,30, a Casalnuovo, a seguito di una lite
tra condomini, è stata uccisa Carmela
Scamaccia. Dalle indagini svolte immedia-
tamente dalla squadra mobile e dal com-
missariato di Acerra è emerso che nel
cortile antistante il condominio era in-
sorta una lite tra il padre della vittima ed
un altro condomino, per motivi legati ad
una controversia; nel corso del contrasto,
interveniva un altro condomino, Vincenzo
Caputo, che esplodeva alcuni colpi con
una pistola calibro 7,65 detenuta illegal-
mente, uno dei quali raggiungeva mortal-
mente al capo la giovane, che in quel
momento si era affacciata al balcone della
propria abitazione. A carico di Vincenzo
Caputo la procura della Repubblica presso
il tribunale di Nola ha emesso un prov-
vedimento di fermo di indiziato di delitto.
Nella serata del 17 luglio successivo, il
Caputo si è costituito presso la stazione
dei carabinieri di Castello di Cisterna ed
è stato, quindi, arrestato e condotto nella
casa circondariale di Poggioreale.

Il 15 luglio, a Villaricca, sempre in
provincia di Napoli, verso le ore 22, due
giovani armati a bordo di un motorino
hanno tentato di rapinare della propria
autovettura Gaetano De Rosa. Alla rea-
zione della vittima i rapinatori hanno
esploso due colpi d’arma da fuoco e ferito
gravemente alla schiena e all’addome il De
Rosa, successivamente deceduto. L’Arma
dei carabinieri sta svolgendo accurate
indagini sull’episodio.

Il 18 luglio, verso le ore 15,30, a
Caivano, in provincia di Napoli, un indi-
viduo presentatosi con un complice a
bordo di un’autovettura presso il consor-
zio agrario dei fratelli Cannavacciuolo,
dopo avere chiesto ad uno dei titolari
dove si trovasse il fratello, è entrato nello
stabile ed ha esploso contro Gennaro
Cannavacciuolo, di anni 40, pregiudicato,
tre colpi di pistola calibro 7,65, ucciden-
dolo sul colpo. Il fratello dell’assassinato,
di nome Domenico, consigliere comunale

a Caivano, è intervenuto sparando contro
gli aggressori colpi d’arma da fuoco ed è
stato a sua volta ucciso.

Il duplice omicidio, secondo gli inve-
stigatori, è verosimilmente riconducibile
ad una vendetta familiare. Gennaro Can-
navacciuolo addivenne ad una separazione
tumultuosa, il cui epilogo fu l’assassinio
della ex moglie da parte del suocero,
Francesco Cannavacciuolo. I processi di
primo e secondo grado si sono conclusi
con la condanna di quest’ultimo. Sulla
base delle prime indagini svolte dalle
forze di polizia si può fondatamente
ritenere che gli episodi delittuosi sopra
citati sono probabilmente da imputare a
manifestazioni di violenza non riconduci-
bili né alla cosiddetta criminalità di
strada, né alle azioni criminose poste in
essere, anche di recente, dalle organizza-
zioni di tipo camorristico presenti a Na-
poli e provincia.

Devo dire, però, che ho impartito
istruzioni alle autorità di pubblica sicu-
rezza affinché proseguano le indagini co-
munque in ogni direzione e in modo tale
che siano coltivate anche altre possibili
letture, soprattutto rispetto a questo terzo
– consentitemi di dire – gravissimo epi-
sodio; infatti, mentre per gli altri due è
evidente il tipo di reato di cui si tratta, e
vi è una relativa sicurezza in proposito,
sull’ultimo episodio naturalmente per-
mangono alcuni dubbi.

Nella zona di Caivano, tra l’altro, è
attentissima la vigilanza da parte della
prefettura, della questura e del comando
provinciale dei carabinieri anche in rela-
zione alle vicende recentissime che hanno
interessato il consiglio comunale, dove
sembra si vada verso un preannuncio di
dimissioni e di scioglimento, non sap-
piamo se in qualche misura legate anche
al clima di particolare tensione e preoc-
cupazione che vi può essere.

Si tratta di fatti nel complesso impre-
vedibili maturati in contesti ambientali
fortemente degradati e violenti, quale
quello di Casalnuovo, nei quali anche le
vicende familiari vengono affrontate e
risolte secondo la logica della ritorsione,
della vendetta cieca e assurda.
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Lo stesso fatto delittuoso avvenuto a
Villaricca non ha trovato ancora una sua
chiave di lettura, atteso che potrebbero
avervi concorso vicende personali estranee
alla rapina, ma, come ho detto, vorremmo
ancora approfondire in modo adeguato la
questione.

Le vicende, anche per le modalità di
esecuzione, sono state riprese con parti-
colare enfasi da parte dei mass-media, che
naturalmente non hanno mancato di sot-
tolineare il facile ricorso alle armi dete-
nute in maniera illegale, cui è legata
anche la lite di condominio.

Nel settore della polizia amministrativa
– questo è il dato importante che volevo
fornire alla Camera – per la parte che
riguarda le autorizzazioni al porto di
pistola sono in corso di validità 1.741
porti di pistola; il prefetto di Napoli negli
ultimi tre anni ha revocato 200 autoriz-
zazioni ed ha respinto nuove 611 richie-
ste, su cui la prefettura di Napoli ha
espresso una valutazione negativa.

Per quanto riguarda l’episodio di Fer-
ruzzano, in provincia di Reggio Calabria,
nella giornata di martedı̀ 18 luglio due
coniugi di origine calabrese, Pietro Vara-
calli e Teresa Nocera, entrambi residenti
a Tradate in provincia di Varese, unita-
mente alla nipotina Giulia Varacalli di
otto anni, tentavano di accedere alla loro
abitazione di proprietà a Ferruzano Ma-
rina, in contrada Mingiola, per trascor-
rervi il periodo delle vacanze estive. In
realtà all’interno dell’abitazione sorpren-
devano una coppia di occupanti abusivi di
nazionalità straniera che si erano intro-
dotti la sera precedente dopo aver forzato
una persiana.

Secondo la ricostruzione effettuata
sulla base delle primissime indagini e
delle numerose e dettagliate testimonianze
raccolte sul posto, dopo un rapidissimo
alterco tra il Varacalli e i due occupanti
abusivi, nell’abitazione si sviluppava una
violenta colluttazione nel corso della quale
l’aggressore colpiva ripetutamente con
un’accetta ed un coltello le tre persone
della famiglia, causando il decesso di
Pietro Varacalli, ferite di arma da taglio

alla signora Nocera e addirittura un
trauma con sfondamento della scatola
cranica alla piccola Giulia.

Subito dopo il fatto criminoso, al quale
come ho detto hanno assistito diversi
testimoni, una telefonata giungeva al 113
del commissariato di pubblica sicurezza di
Bovalino, che provvedeva ad inviare im-
mediatamente sul posto equipaggi delle
volanti che si trovavano in servizio di
pattugliamento e della polizia anticrimine
in attività di prevenzione. Gli uomini della
pubblica sicurezza, coordinati dal diri-
gente del commissariato di Bovalino, rac-
coglievano in loco dai testimoni, ed in
particolare da uno stretto congiunto della
signora Nocera, le prime indicazioni per
tentare di rintracciare gli autori dell’ag-
gressione criminale, identificati in due
persone, un uomo ed una donna, dell’età
apparente di circa quarant’anni, i quali
erano stati visti fuggire dalla casa della
famiglia Varacalli.

Gli stessi equipaggi della pubblica si-
curezza, coadiuvati da altri uomini e
mezzi mobilitati ad hoc, iniziavano imme-
diatamente un’attività per la ricerca e
l’arresto dei presunti responsabili, limi-
tandola al tratto di litorale compreso tra
la stessa Ferruzzano Marina e Africo
Nuovo, nella convinzione che non potes-
sero essersi allontanati troppo dal luogo
del delitto.

In effetti, dopo pochi minuti, un uomo
e una donna venivano rintracciati sul
lungomare di Ferruzzano Marina, nascosti
in un canale di scolo dell’acqua piovana.
L’uomo indossava ancora indumenti visto-
samente macchiati di sangue, mentre le
sue caratteristiche somatiche corrisponde-
vano alle descrizioni sommarie raccolte
dagli operatori di polizia.

I due venivano identificati come Ivanov
Alexei, di quarantadue anni, e Ivanova
Tatiana, di quarantacinque anni, marito e
moglie, entrambi nati a Grozny, in Cece-
nia. Secondo la successiva ricostruzione
degli investigatori, alla quale si aggiun-
gono le dichiarazioni degli arrestati (che
vanno però accolte con beneficio di in-
ventario), gli Ivanov si trovavano in Italia,
dove si erano introdotti irregolarmente,
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dal mese di febbraio. Dopo essere stati a
Roma, si erano recati in Calabria e poi a
Ferruzzano Marina. Nella nottata prece-
dente il delitto i due ceceni, ritenendo di
potervi trovare rifugio sicuro per un certo
periodo, si erano introdotti nell’abitazione
estiva del Varacalli, trascorrendovi una
prima notte.

Le indagini sono state affidate dalla
magistratura al commissariato di Bova-
lino; i due sedicenti ceceni si trovano in
stato di custodia cautelare nel carcere di
Locri in attesa del primo interrogatorio da
parte del magistrato, con l’accusa di omi-
cidio e duplice tentato omicidio.

Per quanto riguarda, infine, le condi-
zioni di salute delle vittime superstiti della
brutale aggressione, la piccola Giulia è
ancora in prognosi riservata, dopo aver
subito un’operazione al capo, ricoverata
presso gli ospedali riuniti di Reggio Ca-
labria; non destano invece preoccupazioni
le condizioni della signora Nocera, che ci
risulta ancora ricoverata presso l’ospedale
di Locri con una prognosi di quindici
giorni per le ferite da arma da taglio
riportate.

PRESIDENTE. Grazie, signor ministro.
Ha chiesto di parlare l’onorevole Giu-

liano. Ne ha facoltà.

PASQUALE GIULIANO. Signor Presi-
dente, signor ministro, non è purtroppo la
prima volta, né purtroppo sarà l’ultima,
che il ministro dell’interno riferisce in
aula su gravi fatti di sangue verificatisi a
Napoli e a Caserta e sul preoccupante,
costante, quotidiano allarme sociale che
desta la presenza della criminalità orga-
nizzata in queste due province.

Certo, i recentissimi fatti di Caivano, a
quanto sembra e a quanto ha riferito lei
in questo momento, non hanno nulla a
che vedere con la camorra, ma la cosa, a
mio avviso, conta poco e nulla cambia
rispetto alla situazione generale. Sta di
fatto che a Napoli, dove anche secondo
un’immagine da cartolina che una certa
pseudocultura proponeva si viveva per
scommessa contro la fame e la miseria,
ora si vive per scommessa contro la

violenza della malavita, organizzata o
meno che sia.

La vita a Napoli e a Caserta sembra
non avere più valore: ormai si spara
sempre, comunque e dovunque, e non
sono, signor ministro, gli spari pirotecnici,
anch’essi cari ad una certa immagine di
colore, di rumorosità e spensieratezza che
Napoli evoca ancora secondo una certa
subcultura; si tratta, invece, degli spari
delle rivoltelle e dei mitra che spesso,
troppo spesso, colgono il segno.

Signor ministro, è ora di dire basta.
Certo, lei e i suoi ultimi predecessori avete
pronunziato questa parola più volte, ma il
tempo delle declamazioni è ormai finito;
ora è arrivato il momento delle respon-
sabilità, una responsabilità che deriva
proprio da quello che avete detto, che
avete promesso e che non avete saputo o
voluto mantenere. Da anni state affer-
mando che della criminalità organizzata
avete un quadro sufficientemente chiaro e,
del resto, in ultima analisi, almeno da un
certo punto di vista e da circa un decen-
nio, il fenomeno non è cosı̀ oscuro. Della
camorra si conosce ormai tutto o quasi:
organigramma, strategie, tattiche, obiettivi,
forza, mezzi, consistenza e diffusione. Da
decenni si è giunti alla conclusione che
l’esigenza repressiva e quella preventiva
vanno assecondate sincronicamente e che,
accanto alla strada giudiziaria e a quella
di polizia, vanno percorse quelle culturale,
religiosa, produttiva e sociale.

Da anni lo Stato – ciò va lealmente
riconosciuto – ha fatto sforzi per aumen-
tare la presenza di uomini e mezzi in
territori, quali quelli napoletano e caser-
tano, ad alta densità criminale. Le ricordo
che in queste due province, che si con-
tendono il triste primato della criminalità
organizzata e della presenza malavitosa, vi
sono, tra carabinieri, guardie di finanza e
poliziotti, più di 18 mila uomini, con una
rapporto quindi che è il più alto in Italia,
tra i più alti in Europa e nel mondo, tra
cittadini e forze dell’ordine (e nel numero
non conteggio gli uomini della polizia
municipale, né quelli dell’esercito che per
un certo periodo sono stati impiegati nella
provincia di Napoli).
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Ebbene, per questo ora vi richiamiamo
alla vostra grave responsabilità politica:
malgrado questo spiegamento di uomini e
mezzi cosı̀ imponente e nonostante si sia
arrivati a fare in maniera sufficientemente
completa la diagnosi del fenomeno mala-
vitoso, non siete ancora riusciti ad otte-
nere risultati anche solo accettabili, visto
che il bene primario ed essenziale della
pacifica convivenza civile rimane, a Napoli
e a Caserta, ancora una chimera; visto che
la criminalità organizzata non è stata non
dico sconfitta, ma sostanzialmente nem-
meno scalfita quanto a consistenza e a
diffusione !

Signor ministro, è inutile venire qui in
aula ad elencare i dati, i numeri, i blitz,
gli arresti, gli pseudosuccessi che solita-
mente si sciorinano da parte del ministro
dell’interno, dei prefetti e dei questori.
Questi numeri hanno un’importanza rela-
tiva ! Il fatto è unico, drammatico ed
incontrovertibile, e penso che nemmeno
lei avrà il coraggio di contestarlo: Napoli
e Caserta vivono strette nella asfissiante
morsa quotidiana della criminalità ! Non
vi è settore della vita economica che non
sia controllato dalla camorra la quale,
checché preferiate dire, si inserisce ancora
in maniera infestante anche nei processi
della spesa pubblica, fino a condizionarli
in maniera pesante.

Questo è il fatto e di questo fatto
dovete risponderne politicamente, perché
questo stato di cose, tenuto conto degli
uomini e dei mezzi che avete avuto e che
avete a disposizione, testimonia il clamo-
roso e preoccupante fallimento della vo-
stra politica sull’ordine e la sicurezza.

Quale ministro dell’interno, lei non può
non prendere atto di questo stato di cose,
di cose che il Governo aveva promesso di
cambiare e che invece non ha saputo o
non è riuscito comunque a cambiare !

Ed allora, quale ministro dell’interno
di questa emergenza che non riesce non
dico ad eliminare, ma nemmeno ad argi-
nare, di fronte al paese lei non ha che una
strada: la strada della dignità politica, che
è sicuramente quella delle dimissioni !

Signor ministro, faccia la prima cosa
utile al paese: liberi il Governo e l’Italia

della sua inutile e dannosa presenza
politica (Applausi dei deputati del gruppo
di Forza Italia).

MAURA COSSUTTA. Esagerato !

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l’onorevole Giardiello. Ne ha facoltà.

MICHELE GIARDIELLO. La ringrazio,
signor ministro, per avere risposto con
urgenza alle sollecitazioni provenienti dal-
l’Assemblea.

Gli episodi gravi, di cui lei ha riferito
(quelli di Casalnuovo, di Villaricca e l’ul-
timo, gravissimo, di Caivano: potrei farle
un elenco, signor ministro, ma lei le cose
le conosce meglio di me), dimostrano che
vi è una recrudescenza delle attività cri-
minali. I dati ci dicono che nei comuni a
nord di Napoli vi è un vero e proprio
bollettino di guerra ! Tuttavia, devo rico-
noscere a lei e alle forze dell’ordine un
impegno forte in quell’area.

Nel napoletano – vorrei ricordarlo con
serenità – operano i migliori uomini
dell’Arma dei carabinieri e della Polizia di
Stato (vorrei solo citare il colonnello
Gualdi e il questore Izzo), che sono
coordinati, in un lavoro straordinario di
coordinamento attento, scrupoloso e di
stimolo, dal prefetto Romano. Guai, se noi
dessimo un messaggio diverso al paese !

Vorrei ricordare che proprio in quel-
l’area – non lo ha fatto il ministro – nei
prossimi giorni, nei comuni di Caivano,
Acerra, Afragola nell’area del casertano,
partirà il progetto pilota per lo sviluppo e
la sicurezza, con l’utilizzo di nuove tec-
nologie, con la creazione di sale operative
coordinate. Questi sono fatti importanti:
tuttavia, signor ministro, i fatti ci dicono
che questo esercito di criminali, specie
nella provincia di Napoli (la situazione
della provincia è più delicata di quella
della città di Napoli: vorrei che noi
assumessimo questo dato), operano centi-
naia di uomini armati che controllano il
territorio.

È di ieri l’allarme del Consiglio supe-
riore della magistratura che oggi ne di-
scuterà in sede plenaria. È drammatico
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anche l’allarme per la collusione degli
apparati della pubblica amministrazione
con le forze criminali.

L’insicurezza tra i cittadini, gli opera-
tori economici e le istituzioni locali cresce
ed è giustificata. È giustificato l’allarme
delle istituzioni, dei cittadini e degli ope-
ratori economici. Le troppe armi in cir-
colazione ci dicono anche di un tentativo
sbagliato e pericoloso – lei ha citato
l’esempio di Casalnuovo – di provvedere
ognuno per sé. Sarebbe una sconfitta per
tutti noi. Lo voglio dire all’onorevole
Giuliano: altro che dimissioni del mini-
stro ! È stata una sconfitta per tutti noi
anche quando, come è successo stamattina
a Caivano, sedici consiglieri comunali
hanno presentato le dimissioni. Lı̀ vi sarà
il commissariamento: anche quella è una
sconfitta per la democrazia e per le
istituzioni democratiche.

PASQUALE GIULIANO. Allora prende-
tene atto !

MICHELE GIARDIELLO. Allora, signor
ministro, le chiedo: davanti a questi fatti,
a questo scenario, quali iniziative imme-
diate, straordinarie e strutturali, mettiamo
in campo ?

Infatti, se è vero che le attività di
intelligence, di prevenzione per il controllo
del territorio sono determinanti per scon-
figgere questi criminali, allora bisogna
dire e bisogna avere la consapevolezza che
lo Stato democratico sta combattendo una
battaglia impari contro questo esercito di
criminali. I blitz, gli schieramenti di forze
dopo i fatti criminosi sono importanti, ma
essendo occasionali non sempre sono ri-
solutivi.

Signor ministro, penso che sia giunto il
momento, visti i fatti e i dati drammatici,
che lei, il Governo di questo paese – noi
lo sosterremo – mettiate in campo ini-
ziative immediate, straordinarie e struttu-
rali. La ringrazio (Applausi).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l’onorevole Tassone. Ne ha facoltà.

MARIO TASSONE. Signor ministro
dell’interno, io sono tra coloro che vivono

la propria vicenda parlamentare con
molto realismo. Non pretendo né preten-
devo da parte sua un’azione miracolosa
per quanto riguarda i problemi e i temi
che sono stati richiamati qui, ancora una
volta, in termini drammatici. Ritengo però
che una informativa del ministro dell’in-
terno, a fronte di dati cosı̀ sconvolgenti,
dovesse essere un po’ più completa ed
organica. Certo, le notizie che lei ci ha
dato sono molto interessanti, anche se
molti di noi le avevano lette sui giornali
(lei si è voluto scomodare, ma poteva
anche inviarci qualche fax e li avremmo
potuti leggere nell’aula di Montecitorio) e
non lo dico con ironia perché i dati sono
quelli che sono.

Anche se le vicende richiamate da lei
sono state quantomeno limitate e circo-
scritte a fatti familiari o di pianerottolo, vi
sono problemi – è stato detto dai due
colleghi che mi hanno preceduto – che
riguardano il controllo del territorio. Vi
sono problemi che riguardano la Calabria,
la Campania, la Puglia e la Sicilia. Sono
i problemi di sempre: il controllo del
territorio non c’è perché vi sono zone e
aree che vivono in un regime di extrater-
ritorialità. Allora, il problema è quello di
capire perché sia mancato e manchi il
controllo del territorio al di là dell’impe-
gno delle forze di polizia. Lo ripeto:
manca il controllo del territorio.

Si è parlato di inviare le Forze armate,
ma io le dico subito che non sono
d’accordo, perché c’è bisogno di qualifi-
care l’azione di contrasto attraverso la
capacità investigativa, attraverso la inter-
cettazione dei fatti criminosi che avven-
gono dalla mattina alla sera e sempre. Lei
ha parlato di Ferruzzano, ma poteva
parlare anche di Locri, dei due mafiosi
uccisi o di vicende di estorsione, di ves-
sazione e di violenze. Ovviamente, dal
ministro dell’interno avremmo preferito
una valutazione più approfondita, una
maggiore considerazione e soprattutto un
progetto per il futuro. Mi auguro che
questa sia una parentesi e che lei voglia
quantomeno assicurare al Parlamento una
comunicazione più completa, e non solo
un’informazione sui fatti in termini gior-
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nalistici, per sapere esattamente cosa in-
tenda fare il ministro dell’interno per
riportare alla legalità ampi territori del
nostro paese.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l’onorevole Sbarbati. Ne ha facoltà.

LUCIANA SBARBATI. Signor Presi-
dente, devo dire che ho apprezzato
quanto riferito dal ministro e, soprattutto,
ciò che recentemente ha fatto, con chia-
rezza di posizioni nei confronti dei citta-
dini italiani e delle forze politiche. È
chiaro che la situazione è difficile ed è
altrettanto chiaro che, su un terreno
estremamente delicato, dove l’Italia ha
subito colpi molto gravi alla pulsazione
civile del suo cuore democratico, occorre
muoversi con estrema delicatezza.

Confidiamo nella capacità del Governo
e, in particolare, del ministro Bianco, di
affrontare la situazione con la dovuta
serietà, come è stato fatto fino ad ora,
ancorché la stampa abbia spesso giovato e
forzato determinate posizioni. Confidiamo
nella volontà di affrontare questo pro-
blema in maniera seria, un problema che
è nel cuore di tutti e che rientra nelle
nostre preoccupazioni profonde in termini
politici, nell’ottica del mantenimento della
legalità e del sistema democratico del
nostro paese.

Non si tratta solo di questioni connesse
ai luoghi o ai campanili, ma di questioni
più complesse per risolvere le quali è
necessario avere di fronte la dimensione
reale dei fenomeni. Credo che, partendo
da ciò, e quindi con i dovuti accorgimenti
e il nuovo sistema legato alle nuove
tecnologie, nonché con la ricerca messa in
campo su una modalità nuova di affron-
tare tali fenomeni, potremo adeguata-
mente uscirne. Signor ministro, confi-
diamo quindi nella sua volontà e tenacia
e, soprattutto, nella finezza della sua
posizione rispetto a problemi cosı̀ impor-
tanti e gravi che ancora affliggono il
nostro paese.

ALFREDO BIONDI. Ci si è mossa da
Bruxelles !

LUCIANA SBARBATI. Sı̀, Biondi, mi
sono mossa da Bruxelles con tempestività
e buona volontà e non me ne pento !

PRESIDENTE. Grazie, onorevole Sbar-
bati.

Ha chiesto di parlare l’onorevole Galli.
Ne ha facoltà.

DARIO GALLI. Signor Presidente, se i
colleghi hanno finito di dare spettacolo,
parliamo di cose serie.

Signor ministro dell’interno, lei ha letto
di quanto è successo a Ferruzzano, in
Calabria, con la stessa enfasi di un notaio
o di un annunciatore televisivo e il tono
che lei ha usato non rende giustizia ai
fatti realmente accaduti. Due lavoratori,
una persona di sessantadue anni e una
signora di cinquantasette, sono andati
nella loro casa di campagna e l’hanno
trovata occupata abusivamente da due
extracomunitari irregolari: non sono stati
presi a male parole, ma a coltellate e a
colpi di accetta. Non so se lei si renda
conto di cosa vuol dire. Oltre a queste due
persone, c’era una bambina di otto anni;
sono sindaco della città di Tradate dove
queste persone abitavano – e dove spero
i superstiti abiteranno in futuro – sono
miei vicini di casa e uno dei figli è
addirittura mio dirimpettaio. Non le
parlo, però, in qualità di sindaco ma di
cittadino, di padre di famiglia. Non so se
lei abbia figli, ma se avesse una bambina
di otto anni che si reca in vacanza con i
nonni e viene presa a colpi di accetta in
testa, cosa farebbe ? Rendiamoci conto di
che cosa stiamo parlando ! L’altro giorno
in maniera vergognosa al TG1 sono stati
fatti vedere sei minuti di servizio su una
retata di prostitute nel napoletano, come
se si trattasse di chissà quale avvenimento,
e poi hanno parlato per cinque secondi di
questa vicenda, oltretutto in modo poco
veritiero. Il problema è un altro: si stanno
superando i limiti del buonsenso, del
cattivo gusto, della moralità e dei principi
di vita.

Non so come vivano queste persone e
quali riferimenti morali abbiano.

Non so che tipo di persona sia una
persona per la quale è normale andare ad
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abitare nella casa di un altro, per la quale
il diritto di proprietà non esiste, per la
quale la vita di un uomo vale zero dal
momento che lo si può uccidere come una
bestia, a colpi di accetta. Ma sono le
persone che voi difendete con le vostre
leggi, con la Turco-Napolitano.

L’altro giorno, in un primo momento
sembrava che la bambina fosse solo sotto
choc, che non fosse ferita, ma, quando ho
telefonato a casa e ho saputo dai genitori
che era stata colpita in testa, le assicuro
che ho passato un quarto d’ora in cui, se
mi fossi trovato tra le mani la signora
Turco o il signor Napolitano, li avrei
affrontati in maniera ben diversa da come
sto facendo con lei adesso.

Stiamo portando nel nostro paese mi-
lioni di persone che hanno un modo di
vivere completamente diverso dal nostro.
Sono persone di religione diversa, con
riferimenti morali che non c’entrano nulla
con la nostra società. Sono queste le
persone che avete fatto entrare con le
vostre leggi, che difendete e che con le
sanatorie volete far diventare cittadini
italiani, con la scusa...Sta dicendo qual-
cosa ? Si comporti in maniera adeguata al
suo ruolo e rispetti il mio, per favore !

ENZO BIANCO, Ministro dell’interno.
Non spetta a lei !

PRESIDENTE. Onorevole Galli, lei si
comporti adeguatamente al suo ruolo.

DARIO GALLI. No, non ci si rivolge in
questa maniera.

PRESIDENTE. Faccia il parlamentare:
parli e non si permetta di sostituire la
Presidenza !

DARIO GALLI. Se lei fa il Presidente,
faccia comportare in maniera adeguata il
signor ministro.

PRESIDENTE. Lei stia al suo posto.

DARIO GALLI. Io sono al mio posto e
mi sto comportando adeguatamente.

PRESIDENTE. Allora, continui il suo
intervento e non richiami nessuno, perché
non è successo niente.

DARIO GALLI. Lei non ha visto,
perché ha le spalle voltate.

PRESIDENTE. Mi scusi, nessuno ha
parlato. Anche quella verbale è una forma
di violenza.

DARIO GALLI. È ciò che ha fatto il
signor ministro in questo momento.

PRESIDENTE. La richiamo ad un at-
teggiamento consono all’aula parlamen-
tare.

DARIO GALLI. Benissimo. Stavo di-
cendo che la scusa che accampate per
fare questo discorso è che abbiamo biso-
gno di queste persone per farle lavorare
nelle fabbriche – a me risulta che in Italia
vi siano tre o quattro milioni di disoccu-
pati, per cui forse sarebbe meglio far
lavorare prima queste persone – o che
esse pagheranno le nostre pensioni: certo,
magari a colpi di accetta.

Se queste sono le persone che voi
ritenete possano salvare l’Italia, siamo a
posto. L’unica cosa che in questa faccenda
vergognosa, oltre che drammatica, dà un
minimo di conforto è che comunque
questi sono gli ultimi mesi del vostro
Governo. Mi auguro veramente che in
questi mesi i danni siano limitati il più
possibile e che il prossimo Governo che
arriverà e che spazzerà via questa vergo-
gna ponga un limite immediato a questa
invasione di persone assurde, riportando il
nostro paese in una situazione di norma-
lità. E si vergogni !

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
l’onorevole Cola. Ne ha facoltà.

SERGIO COLA. Signor Presidente, per
la verità, devo dare atto al ministro
Bianco di aver avuto in questa sede un po’
di rispetto del Parlamento, perché si è
limitato ad una sterile relazione sui fatti
e non si è lasciato andare ad esternazioni
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sui mass media, come spesso fa, natural-
mente quando non è impegnato in avve-
nimenti di carattere mondano. Ha avuto
rispetto del Parlamento, in quanto nulla
avrebbe potuto dire, oltre a svolgere una
sterile relazione.

Il ministro Bianco ha esordito dicendo
che negli ultimi quattro giorni a Napoli si
è determinata una situazione particolare,
poiché dal 15 luglio ad oggi si sono
verificati quattro omicidi. Mi sarei aspet-
tato che egli dicesse che dal 1o gennaio
2000 fino ad oggi a Napoli si sono
verificati 120-130 omicidi, tutti di natura
camorristica e mafiosa.

Mi sarei aspettato dal ministro Bianco
che non facesse le solite dichiarazioni di
intenti, ma ci dicesse quali azioni concrete
egli abbia posto in essere per far fronte a
questo tipo di criminalità dilagante. Mi
sarei aspettato dal ministro Bianco che
dicesse se abbia dato o meno delle diret-
tive ai questori. Mi sarei aspettato che
dicesse se abbia dato o meno risposte ai
questori, che reiteratamente gli hanno
fatto presente la situazione veramente
sconvolgente non solo di Napoli, ma anche
di Caserta, di Avellino e di Salerno. Ma il
ministro Bianco non avrebbe potuto dare
alcuna risposta al riguardo, perché nes-
suna direttiva è stata data e nessuna
risposta è stata fornita, di fronte ai rilievi
costanti, continui e diuturni dei questori.

Mi sarei aspettato anche un’altra cosa
dal ministro Bianco: a Napoli vi è un
procuratore della Repubblica, che ri-
sponde al nome di Agostino Cordova, che
ha fatto presente – non per la prima volta
– la totale mancanza di coordinamento
dell’azione delle forze dell’ordine in quella
città e che negli ultimi anni si è ricosti-
tuita una saldatura fra i politici e la
malavita organizzata e non. Le grida di
dolore reiterate del procuratore Cordova
sono rimaste senza risposta. Mi sarei
aspettato invece che il ministro Bianco ci
dicesse per quale motivo il Sisde, che si
era impegnato nella lotta contro la ca-
morra, si sia sgretolato senza conseguenze
alternative; mi sarei aspettato dal ministro
Bianco di sapere per quale motivo egli
non si è opposto al riordino delle Forze

armate nell’ambito del coordinamento,
tanto che si è creata una duplicazione di
funzioni fra carabinieri e forze di polizia,
il che rende la situazione ancora più
caotica; mi sarei aspettato che il ministro
Bianco ci dicesse perché 15 mila agenti di
pubblica sicurezza, in servizio nel Napo-
letano, non riescano a presidiare il terri-
torio e non escano dagli uffici dove sono
addetti a funzioni di carattere ammini-
strativo. Mi sarei aspettato dal ministro
Bianco la spiegazione del motivo per cui
egli non concede maggiore autonomia di
carattere finanziario ai vari questori af-
finché si organizzino sul territorio, invece
di attendere le inutili sollecitazioni e gli
inutili provvedimenti del Ministero. Pur-
troppo tutto questo non c’è stato, abbiamo
avuto solo una triste, squallida e davvero
misera riproposizione di fatti di carattere
giornalistico.

Tra l’altro, se il ministro Bianco leg-
gesse i giornali di oggi, si renderebbe
conto che, almeno per quanto riguarda
Caivano e Villaricca, l’ipotesi di una ma-
trice camorristica nella perpetuazione di
questi delitti è stata affacciata anche dagli
inquirenti. Devo dunque ritenere che il
ministro Bianco si è fermato alle infor-
mazioni di ieri e non a quelle di oggi:
forse ieri sera era impegnato in faccende
che nulla hanno a che fare con l’ordine
pubblico e quindi non è stato aggiornato
sugli sviluppi delle indagini.

Non posso aggiungere altro a quanto
quotidianamente andiamo sostenendo. Mi
limito a ricordare al ministro Bianco che,
quando era sindaco di Catania (l’intensi-
ficazione dei fenomeni delinquenziali si è
acuita in misura maggiore a causa della
posizione debole assunta nei confronti del
fenomeno dell’immigrazione clandestina),
ha fatto ricostruire, spendendo miliardi e
miliardi di lire, il centro di accoglienza,
che poi ha chiuso perché temeva l’immi-
grazione. Allora però aveva da tutelare
altro tipo di posizioni, mentre ora le
posizioni da tutelare sono quelle di far
rimanere al loro posto i funzionari che
sono stati scelti, non per preparazione, ma
solamente per motivi politici.
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L’invito rivoltole dal collega Giuliano è
stato fatto in ritardo perché lei avrebbe
dovuto dimettersi, non ora, ma già quattro
o cinque mesi fa, atteso il completo
fallimento della sua azione politica.

DOMENICO BOVA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. A che titolo ?

DOMENICO BOVA. Sull’ordine dei la-
vori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DOMENICO BOVA. Intendevo fare al-
cune precisazioni. Il ministro ha svilup-
pato una puntuale relazione sui fatti che
si sono verificati in Calabria ed io volevo
esprimere un apprezzamento per la tem-
pestività con cui si è arrivati alla cattura
degli autori del terribile episodio di Fer-
ruzzano, dove è stato colpito in maniera
crudele un nostro concittadino che ritor-
nava dal luogo dove vive e lavora per
trascorrere le ferie in Calabria. Avere
mobilitato le forze dell’ordine ed avere
rinchiuso nelle patri galere gli autori di
questo terribile misfatto nello spazio di
ventiquattr’ore mi pare importante.

Dato che il ministro non lo ha fatto,
vorrei sottolineare che, nel momento in
cui la regione Calabria è sottoposta ad
una pressione forte da parte della crimi-
nalità organizzata e ad una notevole
recrudescenza di fatti criminali, gli organi
di polizia sono stati comunque in grado di
raccogliere notevoli successi.

Per esempio, subito dopo la strage che
si è consumata nella città di Locri, si
riescono a sgominare le teste pensanti di
quei clan che avevano e che hanno per-
petrato per anni una faida terribile; l’es-
sere riusciti a scoprire in queste ore i
mandanti dei 15 omicidi che quelle faide
avevano determinato introduce un ele-
mento di fiducia e di speranza agli occhi
dell’opinione pubblica, nel momento in
cui ci si accorge che gli organi dello Stato
riescono a contrastare la criminalità or-
ganizzata.

Desidero dunque dare atto al ministro
dell’interno del lavoro che si sta com-
piendo in queste ore e suggerire ai miei
colleghi che è importante che su questioni
relative all’ordine pubblico...

PRESIDENTE. Onorevole Bova, magari
suggerisca qualcosa sull’ordine dei lavori,
per cui ha chiesto la parola.

MARIO TASSONE. Facciamo una se-
duta per un encomio solenne al ministro !
Stabiliamo subito la data !

ALFREDO BIONDI. La difesa d’ufficio
c’è ancora, mi pare, ma serve a poco.

PIERGIORGIO MASSIDDA. Chiedo di
parlare.

PRESIDENTE. A che titolo, onorevole
Massidda ?

PIERGIORGIO MASSIDDA. Signor
Presidente, anch’io ero sollecitato ad in-
tervenire sull’ordine dei lavori per parlare
della situazione disastrosa della Sardegna,
ma ritengo opportuno evitarlo per prose-
guire i nostri lavori. Ritengo che il collega
abbia detto delle cose giuste, però è stato
un po’ irrispettoso dei lavori dell’Assem-
blea: infatti, a questo punto, potremmo
intervenire tutti; ad esempio, io potrei
parlare per ricordare gli innumerevoli
omicidi commessi in questi giorni in
Sardegna, dove non si è trovato alcuno dei
mandanti e dove vi sono ancora nove
comuni che da tanti anni non hanno
un’amministrazione. Tuttavia, ritengo che
il problema in esame sia più complesso,
per cui, affrontiamolo punto per punto,
cercando di non superare i colleghi con
interventi sull’ordine dei lavori, che non
servono a nulla.

PRESIDENTE. Grazie, onorevole Mas-
sidda.

RAFFAELE MAROTTA. Chiedo di par-
lare sull’ordine dei lavori.
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PRESIDENTE. Sempre sull’ordine dei
lavori ?

MARIO TASSONE. Ormai è una parola
d’ordine !

PRESIDENTE. Se un collega chiede la
parola sull’ordine dei lavori, glielo con-
sento. Ne ha facoltà.

ELIO VELTRI. Presidente, par condi-
cio !

RAFFAELE MAROTTA. Signor Presi-
dente, le ho chiesto la parola in quanto lei
ha consentito all’onorevole Bova di par-
lare sull’ordine dei lavori quando, invece,
ha parlato di tutt’altro.

Signor Presidente, il problema della
sicurezza dei cittadini è drammatico: la
gente ha la sensazione di essere in balia
della delinquenza. Non parlo solo delle
organizzazioni camorristiche, ma della de-
linquenza comune, ovvero della delin-
quenza cosiddetta di strada. Signor mini-
stro, lei sa che il 95 per cento dei delitti
cosiddetti di strada rimane ad opera di
ignoti. Fintanto che durerà una tale si-
tuazione, è inutile parlare del problema
della sicurezza dei cittadini.

Che cosa ha fatto il Governo ? Ha
presentato il famoso « pacchetto sicurez-
za ».

ELIO VELTRI. E dov’è ?

RAFFAELE MAROTTA. Il « pacchetto
sicurezza », signor ministro, fu presentato
alla Camera dei deputati nell’aprile 1999
ed ha avuto l’esito che ha avuto: è stato
licenziato dalla Commissione giustizia ed
è stato persino calendarizzato; abbiamo
anche discusso su un articolo (il primo),
dopodiché non se ne è saputo più nulla.
Quello, infatti, è un « pacchetto » che non
serve a niente ! Signor ministro, lei lo sa
perché lo avrà studiato: è un « pacchetto »
che può servire a tutto, fuorché alla
sicurezza dei cittadini. Il Governo se ne è
reso conto, tant’è vero che quel « pacchet-
to » ormai è scomparso dalla circolazione.
Eppure, sia l’onorevole D’Alema, sia l’ono-

revole Jervolino Russo, sia lei, signor
ministro, avete sostenuto che è necessario
approvare quel « pacchetto », quasi che
esso fosse un toccasana. Quel « pacchet-
to », non è niente ! Voi non avete fatto
niente ! Dovete avere il coraggio di met-
tere mano alla modifica della legge Goz-
zini, in quanto in quel 5 per cento dei casi
in cui si scopre l’autore del reato, il
colpevole non sconta la pena.

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole
Marotta. Prendo la sua come sollecita-
zione sull’ordine dei lavori, affinché quel-
l’importante provvedimento prosegua il
suo iter parlamentare.

BENITO PAOLONE. Chiedo di parlare
sull’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Anche lei sull’ordine dei
lavori ? Ne ha facoltà.

ROSANNA MORONI. Presidente, non è
serio questo modo di procedere.

BENITO PAOLONE. Signor Presidente,
intervengo anch’io sull’ordine dei lavori, in
quanto sapevo – come ci ha comunicato
il Presidente Violante – che il ministro
degli interni sarebbe venuto oggi, per cui
mi sono preoccupato di essere presente
per seguire la sua informativa. Infatti, egli
è posto a tutela della sicurezza di tutti i
cittadini, per cui è sicuramente nelle
condizioni di offrirci il massimo di sere-
nità, per il tipo di presenza e di efficace
intervento da parte degli organi del Mi-
nistero degli interni. Avendo invece assi-
stito alla proposizione quasi di una ras-
segna stampa, sull’ordine dei lavori mi
viene da chiedere come mai il ministro
dell’interno non abbia raccolto in tale
rassegna stampa le ultime dichiarazioni
che lui stesso ha fatto – essendo sempre
lui il ministro degli interni – relativa-
mente ai gravi pericoli che sussisterebbero
nella città di Catania, nell’ambito dell’at-
tività amministrativa di quella città, in cui
sarebbero presenti personaggi che appar-
tengono al peggio del peggio della prima
Repubblica. Detto da un ministro degli
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